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«Due anni fa ho scritto un libro intitolato Esi-
ste ancora il laicato? Molti mi hanno chiesto e
continuano a chiedermi quando e come togliere
l’inquietante punto interrogativo del titolo… Mi
pare che, per uscire da questa fase di involu-
zione, sia necessario da parte dei laici e delle
stesse comunità cristiane un serio esame di co-
scienza ecclesiale, riprendendo in mano il con-
cilio, rileggendolo in modo serio e non superfi-
ciale». Questo è uno dei passaggi più significa-
tivi dell’intervento di Paola Bignardi sul tema
L’autonomia dei laici. Il percorso postconciliare
contenuto nel volume curato da C. Militello, dal
titolo I laici dopo il concilio. Quale autonomia?,1
pubblicato recentemente dalle EDB.

Nello stesso volume lo storico G. Turbanti,
trattando del tema dell’autonomia dei laici,
«percorre i documenti conciliari in modo com-
plesso e non sempre univoco». Se, da una parte,
il Vaticano II riconosce ai laici una “certa” au-
tonomia, rispetto al clero, nelle concrete scelte
di vita e nell’apostolato, dall’altra parte, si af-
ferma che questi principi di autonomia «non
devono essere intesi in termini assoluti», dal
momento che lo stesso concilio «è rimasto piut-
tosto incerto nel definire il limite all’interno del
quale l’autonomia dei laici può essere conside-
rata legittima e auspicabile». 

In particolare, nel Vaticano II sono stati
avanzati due “criteri” di diversa portata: il
primo riguarda «il sostanziale rifiuto del laici-
smo inteso come troppo netta separazione tra la
Chiesa e l’ordinamento mondano»; il secondo
è quello che rimanda «alla coscienza cristiana
individuale dei laici», il cui agire «rimane sem-
pre comunque legato agli indirizzi che essa (la
gerarchia) formula sulla base della sua autorità
in ambito morale». Da qui – afferma Turbanti
– il dubbio legittimo che, «di fronte alla rivalu-
tazione del ruolo dei laici, sia mancata in con-
cilio una più approfondita riflessione sul signi-
ficato del sacerdozio e sul suo ruolo nella
Chiesa, approfondendo la sua dimensione di
servizio rispetto a quella dell’autorità».

I laici “invisibili”
Su questa linea si pone anche il contributo

di Paola Bignardi, che si interroga su quale au-
tonomia dei laici emerga nel cammino po-
stconciliare. In questo periodo, i laici speri-
mentano la “scarsa rilevanza ecclesiale” della
loro testimonianza vissuta nella “dispersione”
della vita quotidiana. E rischiano di essere “in-
visibili”: questo dipende dal fatto che «il rap-
porto della Chiesa con il mondo di cui la Chiesa
è parte è poco consistente». Dal momento che la
pastorale ha dedicato molte energie ad
un’azione di riorganizzazione che l’ha resa sem-
pre più specialistica e ricca di iniziative, ma non
di pensiero e di corresponsabilità, la presenza
dei laici è diventata quasi esclusivamente ese-
cutiva. Inoltre, si è affievolito il dialogo intraec-
clesiale e si è impoverita la comunicazione nella
comunità cristiana, fatto questo che ha generato
anche un impoverimento della cultura di ispi-
razione cristiana, che è divenuta sempre più
astratta e generica. 

La Bignardi rileva che, «nelle nostre comu-
nità, soprattutto per i laici che non sono coin-
volti nella vita pastorale, le opportunità per
esprimersi, per portare i problemi, le proprie
domande, ma anche semplicemente il racconto
dei propri vissuti, questi luoghi o sono scarsi o
nella maggioranza dei casi non esistono». 

Se il laicato nel periodo postconciliare ha av-
vertito la questione dell’autonomia «come l’esi-
genza di vedere riconosciuto il valore dei propri
punti di vista in una corresponsabilità pasto-
rale, intesa come possibilità di contribuire alla
presa di decisione sugli orientamenti del-
l’azione pastorale, in ragione di una compe-
tenza sul mondo ritenuta rilevante sul piano ec-
clesiale e pastorale», diversa e più difficile evo-
luzione ha avuto la storia di quei laici che
hanno privilegiato la responsabilità negli am-
biti secolari, dal momento che «il loro rapporto
con la Chiesa è la storia di un dialogo inter-
rotto». 

Si rileva che essi «non hanno altro rapporto
con la comunità che quello della liturgia della
domenica e di una comunicazione della fede
povera di quella mediazione culturale che è ne-
cessaria per comprendere e vivere il rapporto
tra il messaggio cristiano e il proprio tempo».
Spesso tale messaggio viene presentato in
forme che sembrano “fuori dal tempo” e non
riescono a mostrare la bellezza del vangelo: su
questa linea si fa notare come lo «scarso
ascolto» che la comunità cristiana presta ai laici
fa sì che la stessa parola della comunità, so-
prattutto quella più ordinaria e quotidiana, ap-
paia lontana dalla vita di ogni giorno, portan-
doli lontani dalla Chiesa, senza che questo com-
porti necessariamente l’allontanarsi dalla fede. 

Oggi si parla di “scisma sommerso”, ma la Bi-
gnardi lo definisce con un’espressione non
troppo dotta ma ugualmente eloquente: si parla
di figli che si sentono “poco” figli. In questa pro-
spettiva, si ritiene fondamentale il “discerni-
mento comunitario”, dal momento che, dove
manca «l’approfondimento delle ragioni di
quello che accade, il confronto con il vangelo,
per valutare ciò che accade… dove manca que-
sto, esiste il rischio che si deducano dal vangelo
le scelte riguardanti gli ambiti laici dell’esi-
stenza». 

Perché questo possa realizzarsi vi è bisogno
di “luoghi di discernimento. Paola Bignardi si
pone l’interrogativo: «Ma dove sono oggi, nelle
nostre comunità, questi luoghi concreti? Mi
sembra di respirare una grande solitudine, che
genera smarrimento e scelte superficiali». Ai
laici spetta il “pensare” e il “creare” tali luoghi,
anche se essi stanno vivendo «un tempo di
stanca, di fatica, di disillusione».

Dove è finito il “sensus fidei”?
Commentando la categoria del sensus fidei

in LG 12 la teologa fiorentina Serena Noceti ri-
badisce che il testo conciliare «sancisce il diritto
di ogni cristiano di partecipare attivamente alla
vita della Chiesa, a partire dai processi comuni-
cativi che fanno Chiesa, ma non c’è consapevo-
lezza diffusa nel popolo di Dio a diversi livelli di

questa responsabilità. In questa prospettiva,
«ad ogni cristiano è data un’autorità di parola
nella Chiesa, parola nella comprensione della
fede che esprime quella perceptio delle cose spi-
rituali e delle parole trasmesse, come si esprime
DV 8», anche se «pesa l’eredità secolare che san-
civa per il laico l’esclusione di fatto da tale “po-
tere di parola”». Perciò «la figura di Chiesa nel
suo insieme deve crescere secondo modelli re-
lazionali e partecipativi che traducano di fatto
quanto espresso di principio in LG 12»: in par-
ticolare, si tratta di «promuovere una forma di
Chiesa che si dia in una rete di relazioni comu-
nicative, senza la quale la koinonia predicata ri-
mane orizzonte regolativo “vuoto”», rispon-
dendo alla sfida di «vivere nella forma di Chiesa
sinodale e insieme ecumenica, partecipativa e
inclusiva, capace cioè di apprendere perma-
nentemente dall’altro».

La filosofa Cloe Taddei Ferretti ritiene ne-
cessario che i presbiteri promuovano la dignità
dei laici, ne rispettino la giusta libertà, ascoltino
il loro parere, tengano conto delle loro aspira-
zioni, si giovino della loro esperienza e compe-
tenza, scoprano e riconoscano con loro i segni
dei tempi, fomentino i molteplici carismi con-
cessi ai laici, affidino loro incarichi al servizio
della Chiesa, lascino loro libertà di azione e un
conveniente margine di autonomia e, infine, in-
vitino ad intraprendere con piena libertà anche
iniziative per proprio conto. Viceversa, i laici
nei confronti dei presbiteri devono manifestare
«collaborazione, amore, stima, condivisione
delle preoccupazioni, preghiera, aiuto a supe-
rare le difficoltà e all’esecuzione dei compiti». 

Per fare questo, è necessaria «una conver-
sione dei presbiteri (e anche dei diaconi e di al-
tre componenti ecclesiali) da un’eventuale men-
talità non in sintonia con un’ecclesiologia di co-
munione e con un riconoscimento della dignità
dei laici che abbia ricadute operative». Vanno
coltivati e favoriti, nell’ambito sia dei laici che
dei presbiteri, «lo spirito di indagine, lo sforzo
di capire, l’esercizio del pensiero, la cura del-
l’espressione, lo spirito critico, la riflessione ra-
zionale, il responsabile impegno di giudicare i
fatti assentendo o dissentendo, l’individuazione
dei valori attraverso ulteriori giudizi responsa-
bili, la conseguente programmazione ed esecu-
zione dell’agire».

Un volume che rilancia la piena apparte-
nenza e la legittima autonomia dei laici all’in-
terno del mondo ecclesiale. In un momento in
cui si fa fatica a “fidarsi”, torna con forza l’ap-
pello conciliare a “ricreare” un terreno comune
in cui i laici si possano confrontare con coraggio
e a pieno titolo con la parte gerarchica della
Chiesa. Due vocazioni, un’unica matrice, che
nella comunione reciproca sono a servizio di
un’unica missione. 

Mauro Pizzighini

1 Militello C. (a cura), I laici dopo il concilio. Quale auto-
nomia?, coll. “Teologia viva”, EDB, Bologna 2012, pp. 157, e
14,00.

Un volume delle EDB rilancia il
dibattito sull’autonomia e sulla
corresponsabilità dei laici  nella
Chiesa. Nelle nostre comunità
cristiane non esistono luoghi di
discernimento comunitario.
Oggi i laici sono ancora ai
“margini” della vita ecclesiale.

Quale autonomia
per i laici oggi?

vita ecclesiale
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rofessore di diritto costituzionale in
varie università, Renato Balduzzi è
stato capo dell'ufficio legislativo del
ministro Bindi e presidente del Mo-

vimento ecclesiale di impegno culturale
(MEIC). Il suo profilo di tecnico e di cattolico
ci ha sollecitato alcune domande a cavallo del-
l'appartenenza ecclesiale e dell'amministra-
zione pubblica.

n Signor ministro, dopo qualche mese di at-
tività, il governo esibisce una netta diffe-
renza rispetto all’appartenenza ai partiti. Es-
sere “tecnici” è un limite o un vantaggio?
Perché alcuni hanno parlato di vulnus alla de-
mocrazia?

Forse la questione va posta sotto un’altra
luce. Tre mesi di governo “tecnico” (nel senso
di governo composto da persone che non
sono né parlamentari, né esponenti di partiti
politici) hanno messo il Paese di fronte a
nuove responsabilità. È di questo che bisogna
ragionare piuttosto che di limiti o vantaggi.
C’era un Paese che stentava a credere in se
stesso e noi abbiamo cercato di ridare fiducia
a questo Paese. La misura di quanto siamo
stati capaci di fare, anche in termini culturali
e non solo di “cose fatte”, la potremo avere
solo più in là. Anzi, forse non saremo nep-
pure noi a trarre la conclusione e quindi a mi-
surare il profitto per il Paese di quanto
avremo fatto. 

In questi mesi abbiamo lavorato con mar-
gini strettissimi, soprattutto dal punto di vista
dell’economia. Ma nessuno di noi si è mai so-
gnato che questa esperienza dovesse portare
ad una rottamazione della politica. Il rispetto
per i partiti e per le regole della democrazia
parlamentare è la strada maestra che il go-
verno dei tecnici ha deciso di percorrere. Piut-
tosto non si è fatto più affidamento sui “prov-
vedimenti-manifesto”. Poi è sparita l’osses-
sione dei sondaggi a ciclo continuo che, que-
sto sì, può costituire un vulnus per la demo-

P crazia. Inoltre, sono spariti alcuni atteggia-
menti che in passato hanno fatto allontanare
dalla politica e anche dalla buona politica,
moltissimi cittadini. 

Un governo “tecnico” non è il governo del-
l’anti-politica. E, se questa è l’impressione che
hanno i cittadini, va assolutamente corretta.
Al governo Monti è stato chiesto, pratica-
mente dall’intero Paese, di fare presto e di
dare subito qualche segnale di un’inversione
di rotta. Il Paese lo ha capito e l’Italia pos-
siamo dire che ha iniziato a voltare pagina.
Per noi non è stato facile, anche per i prov-
vedimenti presi in questi mesi. Eppure cre-
diamo di essere riusciti in alcune imprese.
Prima di tutto, abbiamo valorizzato il princi-
pio di fondo che dovrebbe caratterizzare ogni
esecutivo, e cioè la collegialità, secondo la let-
tera e lo spirito della Costituzione. La colle-
gialità piena era una sorta di oggetto perduto
e non solo in questi ultimi anni. Lo si è visto
anche nell’uso delle parole per definire il go-
verno e il suo vertice. Si utilizzava la parola
“premier” e non quella corretta dal punto di
vista della Costituzione di “Presidente del
Consiglio dei Ministri”. Ecco, noi, insistendo
moltissimo sul lavoro collegiale, come dimo-
strano anche i nostri Consigli dei Ministri,
che sono durati a volte anche molte ore; ab-
biamo cercato di ripristinare ciò che è scritto
nella nostra Costituzione e cioè il ruolo auto-
revole e forte del presidente Mario Monti e,
insieme, il valore della collegialità. Questo è
stato il modo e il metodo che abbiamo scelto
per far fronte alle sfide.

In più, c’è il rispetto assoluto del Parla-
mento e del suo ruolo. Molti deputati e sena-
tori sono rimasti quasi stupiti in questi mesi
dal fatto che i ministri “tecnici” partecipas-
sero con passione, impegno e assiduità ai la-
vori parlamentari anche delle commissioni,
dove nascono le leggi e dove si confrontano le
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Il 7 marzo il papa ha confermato per un se-
condo mandato quinquennale il card. Angelo
Bagnasco alla guida della Conferenza episco-
pale italiana. La Cei è la sola conferenza epi-
scopale che non elegge il proprio presidente.
Ciò non toglie la crescita di consensi attorno
al vescovo di Genova da parte di vescovi che
apprezzano la minore direttività rispetto al
suo predecessore. L’esplicita preoccupazione
di mantenere un profilo di servizio agli uffici e
alla burocrazia centrale, lo spazio maggiore
lasciato alla creatività delle Chiese locali, una
sensibilità sociale coltivata in base al vissuto
delle parrocchie e della Caritas, l’appoggio
dato al laicato organizzato e una sensibilità
attenta all’opinione pubblica (come nel caso
della disponibilità all’ICI-IMU) sono stati po-
sitivamente registrati. L’archiviazione del
berlusconismo ha aperto il sostegno al go-
verno dei tecnici. Più incerto il futuro: il con-
senso all’approdo del voto cattolico al Partito
popolare europeo non risolve il riferimento ai
principi non negoziabili e ancora meno al
tema dell’alternanza democratica.

Bagnasco 2

1

se
tt
im
an

a
18

 m
ar

zo
 2

01
2 

| n
° 1

1

> pag. 16

SETTIMANA 11-2012 v88:Layout 1  13/03/2012  14.46  Pagina 1

Numero 17 29 aprile 2012




